Il lavoro dei medici nell’Italia custodita dalla cura

Discorso introduttivo 

Signor Ministro, Autorità, Colleghe e Colleghi,
abbiamo scelto per questa giornata un titolo che non è soltanto il titolo di un convegno:
“Il lavoro dei medici nell’Italia custodita dalla cura”.
Lo abbiamo scelto perché siamo convinti che la cura custodisca l’Italia.
Custodisce la salute delle persone.
Custodisce il lavoro, perché senza salute non c’è libertà piena di costruire il proprio futuro.
Custodisce la coesione sociale, perché una comunità che si prende cura dei più fragili è una comunità più forte.
Custodisce la democrazia, perché rende concreto ogni giorno il principio di uguaglianza.
Custodisce la pace, perché chi cura riconosce sempre, prima di ogni altra cosa, la dignità della persona.
La Costituzione riconosce la salute come diritto fondamentale della persona e interesse della collettività.
Ma nel 1978 la Repubblica fece qualcosa di straordinario.
Trasformò quel principio in una promessa.
La malattia continuerà sempre a fare parte della condizione umana.
Alla solitudine davanti alla malattia, invece, una comunità può porre rimedio.
La Repubblica scelse di farlo.
Scelse di promettere che nessuno sarebbe stato lasciato solo davanti alla malattia.
È questa la ragione più profonda per cui nacque il Servizio sanitario nazionale.
Da quel giorno quella promessa ha avuto il volto dei medici.
Il volto del medico di famiglia, scelto liberamente dal cittadino, che accompagna la persona quando sta bene, nella prevenzione, durante la malattia e nella fragilità.
Il volto del pediatra.
Del medico dell’ospedale.
Del chirurgo.
Dell’oncologo.
Del medico del Pronto Soccorso.
Perché non esiste cura senza un volto.
Non esiste fiducia senza un volto.
Non esiste speranza senza un volto.
La medicina comincia sempre dall’incontro tra due persone: una che chiede aiuto e una che sceglie di assumersi la responsabilità di prendersene cura.
E quella promessa i medici non l’hanno mai tradita.
L’hanno custodita negli anni del definanziamento del Servizio sanitario nazionale.
L’hanno custodita durante la pandemia.
La custodiscono oggi nelle carenze di personale, nelle liste d’attesa, nelle difficoltà organizzative, spesso supplendo con la propria competenza, la propria responsabilità e il proprio senso del dovere a ciò che il sistema fatica a garantire.
Per questo il Servizio sanitario nazionale continua ancora oggi a emozionare.
Non perché sia perfetto.
Ma perché realizza una promessa vera.
La promessa che nessuno debba essere lasciato solo davanti alla malattia.
Prima del Servizio sanitario nazionale milioni di cittadini hanno conosciuto la paura della malattia e, insieme, la paura di non potersi curare.
Erano i più poveri.
Erano i contadini.
Erano gli operai.
Erano le famiglie che non avevano risorse sufficienti per affrontare la sofferenza.
Il Servizio sanitario nazionale ha trasformato la salute da privilegio in diritto.
Ed è qui che la sanità incontra la politica nel senso più alto.
La politica come idea di comunità.
La politica come giustizia sociale.
Perché la giustizia sociale è una delle più alte espressioni della democrazia.
E la democrazia, in fondo, è una comunità che decide di prendersi per mano.
Ogni riforma sanitaria dovrebbe partire da qui.
Non solo da una domanda organizzativa.
Ma da una domanda più grande: quale promessa vogliamo continuare a fare agli italiani?
Perché se una riforma perde di vista questa promessa, rischia di diventare una soluzione parziale, una tecnica amministrativa, una risposta sbiadita.
Il Servizio sanitario nazionale non è nato per amministrare prestazioni.
È nato per custodire una promessa della Repubblica.
Ed è proprio perché quella promessa continua ad avere il volto dei medici che oggi sentiamo il dovere di rinnovare il Codice di Deontologia.
La legge disciplina una professione.
Il Codice ne custodisce l’anima.
E questa anima non viene imposta dall’alto.
Nasce dalla scelta libera di una comunità professionale.
La deontologia non è un insieme di regole.
È la scelta libera di una comunità professionale.
La scelta di non distogliere mai lo sguardo dagli occhi di chi soffre.
Il Codice custodisce il volto del medico che incontra gli occhi di una persona che ha paura.
Custodisce il tempo necessario perché quell’incontro diventi fiducia.
Custodisce la libertà del giudizio clinico.
Custodisce la responsabilità della decisione.
Custodisce il dovere di accompagnare.
Noi medici sappiamo che non sempre possiamo guarire.
Ma possiamo sempre prenderci cura.
Il dovere del medico non termina dove termina la possibilità di guarire.
Continua nell’accompagnare.
Accompagnare una persona nella fragilità, nella sofferenza, nella disabilità, nella fase finale della vita non è soltanto un gesto di umanità.
È un dovere deontologico.
È uno dei modi più alti con cui la professione medica serve la Repubblica.
Perché nessuno deve sentirsi abbandonato.
Mai.
Nemmeno quando la guarigione non è più possibile.
Il medico resta accanto.
Con la sua competenza.
Con la sua responsabilità.
Con la sua umanità.
Per alleviare il dolore.
Per condividere la paura.
Per custodire, fino all’ultimo istante, la dignità della persona.
Accompagnare non è soltanto ciò che il medico fa.
È ciò che il medico è.
Questo vale ancora di più oggi, nel tempo dell’intelligenza artificiale.
Un tempo straordinario, ricco di opportunità, che aprirà possibilità impensabili fino a pochi anni fa.
L’intelligenza artificiale sarà una grande alleata della medicina.
Ci aiuterà a leggere milioni di dati, a riconoscere correlazioni, a sostenere decisioni sempre più complesse.
Ma ci sono due cose che nessun algoritmo potrà mai generare.
Il volto di una persona che affida la propria vita a un altro essere umano.
E il tempo necessario perché quella fiducia possa nascere.
Dopo una vita nella professione, ciò che porto con me non sono soltanto le diagnosi, le terapie o le tecnologie che hanno cambiato la medicina.
Ricordo gli occhi di chi aveva paura di morire.
E ricordo gli occhi di chi, da quella stessa paura, ha visto nascere una speranza, una cura, una nuova possibilità di vita.
È in quegli occhi che la medicina ritrova ogni giorno la propria ragione.
Ed è nel tempo della relazione che la scienza diventa cura.
Custodire, però, non significa soltanto restare fedeli a una promessa.
Custodire significa anche costruire il futuro.
Se oggi l’Italia è uno dei Paesi più longevi del mondo, non è per caso.
È il risultato della ricerca, della scienza, dell’organizzazione sanitaria e del lavoro quotidiano di generazioni di professionisti.
Pensiamo alle tante malattie genetiche che oggi rappresentano la frontiera più avanzata della ricerca medica.
Pensiamo all’atrofia muscolare spinale, simbolo di una rivoluzione terapeutica che sta cambiando radicalmente la storia naturale di malattie che fino a pochi anni fa non lasciavano speranza.
Pensiamo ai tumori.
Molti sono diventati malattie croniche.
Altri possono essere definitivamente guariti.
Ogni conquista della medicina restituisce anni di vita.
Ma restituisce anche speranza.
E restituisce futuro.
Per questo investire nella salute non significa soltanto spendere di più.
Significa investire nello sviluppo dell’Italia.
Ogni euro investito nella salute genera 1,82 euro di valore economico e sociale.
Più salute significa più lavoro.
Più occupazione.
Più innovazione.
Più crescita economica.
Più coesione sociale.
La salute non è un costo.
È uno dei più grandi investimenti che una Repubblica possa fare sul proprio futuro.
Ed è per questo che la cura è anche un atto di pace.
Perché quando un medico si prende cura di una persona non guarda la sua nazionalità.
Non guarda la sua religione.
Non guarda le sue idee.
Non guarda la sua condizione economica.
Guarda una persona.
Ne riconosce la dignità.
E sceglie di prendersene cura.
È questo il gesto più profondo della pace.
Per questo continuiamo a dire che ogni atto medico è un atto di pace.
Perché la pace non nasce soltanto dai trattati.
Nasce ogni volta che un essere umano riconosce nell’altro la stessa dignità che riconosce in se stesso.
Ed è questo che la medicina insegna ogni giorno.
Vorrei concludere tornando alla promessa da cui tutto è iniziato.
Quasi cinquant’anni fa la Repubblica promise agli italiani che nessuno sarebbe stato lasciato solo davanti alla malattia.
Quella promessa continua a vivere, ogni giorno, nel lavoro silenzioso dei medici.
Finché ci sarà un medico disposto a prendersi cura di una persona, quella promessa continuerà a vivere.
E continuerà a vivere anche la parte migliore della nostra Repubblica.

